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Nuovo allestimento del famoso dramma 

E' più nevrotico 
che colpevole 

questo Macbeth 
La regia di Marciteci e l'interpretazione di Glauco Mauri 
puntano sulla dimensione psicologica del personaggio 

ROMA - - Vn Macbeth senza 
grandezze, neanche nel male, 
anzi dubitoso e introspettivo 
più di Amleto, e con una for
te componente di lugubre iro
nia, che sì manifesta appiè >n 
nel celeberrimo monologo del 
quinto atto, dove assume rilie 
vo spiccato la metafora del 
povero guitto, cui è dato pav>> 
neggiarsi e agitarsi per una 
breve ora sulla scena del 
mondo. Ecco, grosso modo. <'o 
me il personaggio shakespei-
riano e la sua vicenda ci ven
gono presentati dall'attore 
Glauco Mauri e dal regista 
Egistn Marciteci, in questo a1-
lenimento ehe, già collauda'o 
in giro per l'Italia, si espone 
al Giulio Cesare. 

Poiché viviamo giorni cupi. 
f una tinta di pece domina 
le nostre ribalte, non stupire
mo di trovarci dinanzi una 
gran scatola nera e lucida 
(scenografo costumista è V 
berta Bertacca). aperta ver-o 
il pubblico, e sul fondo deVa 
quale s'innalza una scala: 
presumibilmente quella del 
Potere, visto che, a un dato 
punto, Macbeth vi si arrapi 
pica con fatica e pena, impu
gnando la corona; alla fine 
il giovane Ma^colm. che si é 
rinreso il trono usurpato dal 
tiranno omicida (colpito a 

morte, intanto, da Macduff), 
compie lo stesso arduo cam
mino, simulando eguale sfor
zo, e con esso lo sconcerto che 
gli viene dall'essersi sporcaio 
a sua volta le mani di san
gue. nel toccare la salma an
cora fresca del nemico. 

U delitto, ira i potenti, è 
contagioso, sembra dirci in
somma lo spettacolo: che tut
tavia inclina, nel suo insieme, 
più alla psicologia e meno of
fri politica. Sull'azione preva
le l'osservazione: Macbeth si 
guarda, si scruta, medita, ef
fettua le sue opere nefande 
come se recitasse un copione 
scritto da altri, o magari la 
cartella clinica d'un ansioso-
deprcsso. E. in generale, si ha 
qui l'impressione che tutto ab
bia luogo fra quattro pareti 
domestiche: sotto uno scosce
so e trasparente praticabile 
si accumulano testimonianze 
dirette o allusive degli orrori 
commessi da Macbeth, dalla 
sua si-osa, dai loro sicari, ma 
quasi come sporcizia nascosta 
da un tappeto o da un mobile. 

Momenti di fantastica sug
gestione non mancano, quali 
il testo pur ispira: le Streghe, 
accovacciate o ballonzolanti al 
pari di scimmie, secondo il 
gusto dei teatri orientali (e 

in qualche film giapponese ab
biamo visto delle sinistre 
creature del genere); le ap
parizioni da esse evocate, 
compreso il « corteo di otto 
re », ricoperti dì aurei manti 
(l'oro e un rosso cruento so
no i colori che si aggiungono 
al nero, nell'avaro registro 
cromatico); e anche la corpo
sa ombra di Banqito ci ha il 
suo posto. Ma dobbiamo ben 
sapere, che è l'inconscio del 
protagonista a figurarsi quel
le cose tefribili. 

Però, se si era scelta una 
chiave casalinga, pressoché 
intimistica, e nevrotica, per 
schiudere nuovi spazi all'in
terpretazione della tragedia, 
si doveva essere più fermi e 
coerenti: quel duello tra Mac
beth e Macduff, ad esempio, 
è troppo lungo e professiona
le (maestro d'armi Enzo Mu-
sumeci Greco) per rientrare 
nel disegno di un delirio di 
colpa. 

Vel resto, allo stato dei fat
ti (Marciteci è ora assorbito 
dalle prove conclusive del Re 
Nicolò di Wedekind a Geno
va). riesce difficile distribuire 
meriti e demeriti tra la regìa 
e il ruolo determinante di 
Glauco Mauri. Il quale aveva 
già impersonato Macbeth una 
decina d'anni fa, con Franco 

Enriquez. Ma un certo distac
co critico, certi accenti sar
castici potrebbero derivargli 
dall'assai più recente Riccar
do III, proposto (regista Co
lenda) la scorsa stagione. E 
si sarà ricordato. Mauri, del 
suo primo lontano incontro 
con Shakespeare e con Mac
beth. nelle vesti comiche del 
Portiere; giacche si è attri 
buito adesso anche quella 
parte, come una sorta di ca
muffamento, nel tratto culmi
nante della fase iniziale del 
dramma. L'effetto è curioso, 
ma un tantino confusionario 
(nemmeno j tagli giovano mol
to alla snellezza e alla limpi
dezza della rappresentazione 
nel suo complesso). 

E comunque l'attore ha rag
giunto tale maturità.e autori
tà, da potersi confrontare sen
za problemi con una compa-' 
gnia migliore di quella rac
coltasi attorno a lui per l'oc
casione. Maddalena trippa è 
di sicuro dotata, aggraziata, 
e ha fornito in precedenza 
buone dimostrazioni di talen
to. Ma la sua Lady Macbeth 
risulta d'una rara monotonia 
vocale e gestuale (di quanto 
ipotizza, nel programma, una 
nota antropologa, a riguardo 
della fosca eroina, nulla si co

glie), freddamente statuaria, 
anche per via del cornicione 
che la affligge quasi l'intero 
tempo; ma bisogna ammettere 
che tutti sono un po' abbiglia
ti secondo un progetto sado-
masochistico. Discrete ma 
convenzionali prestazioni of
frono Fianco Alpestre, Ro
berto Sturno (che erano pure, 
vedi caso, nell'edizione Enri
quez), Gianni De Lellis e le 
tre Streghe (Gabriella Bian
chini, Gloria Catizone, Lunet
ta Savino). Del rimanente. 
meglio tacere. E taceremmo 
anche dei fragorosi, importu
ni interventi musicali di Ni
cola Piovani (non di rado e 
giustamente apprezzato), che 
inducono nell'ambiente un so
spetto di discoteca. 

Per un verso o per l'altro, 
al Giulio Cesare la « prosa » 
non ingrana. E si che il Mac
beth è prodotto dall'attuale 
gestione della sala. Alla « pri
ma », la vasta platea era 
mezza vuota, ma quella metà 
ha seguito con attenzione, e 
applaudito con calore. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Maddalena 
Crippa e Glauco Mauri in una 
scena del e Macbeth > 

Solenne riproposizione a Milano dell'opera di Mussorgski 

La riscossa di Boris Godunov 
Recuperato da Liubimov il severo fascino della tragedia, spogliata degli abbellimenti superflui del
la revisione di Rimski-Korsakov - Una splendida orchestra diretta da Claudio Abbado - I cantanti 

MILANO — Stupendo spetta
colo e stupendo successo col 
BOTIS Godunov tornato alla 
Scala, nell'edizione dello 
scorso anno, per aprire il 
Festival di Mussorgski. Gli 
applausi vibranti che hanno 
accolto Abbado al suo appa
rire sul podio (e poi ad ogni 
atto) hanno determinato, sin 
dall'inizio, il clima festoso 
della serata. Poi Ghiaurov ha 
sollevato l'entusiasmo con la 
drammatica interpretazione 
della scena del delirio dello 
zar: Lucia Valentini-Terrani 
ha trionfato nei panni polac
chi di Marina. Dimiter Pe-
tkov sotto il saio di Varlaam, 
e così via per tutti gli in
terpreti. Tra di essi è appar
so alla fine anche il regista 
Juri Liubimov: il vincitore 
della serata perché è soprat
tutto contro di lui e contro 
lo scenografo David Boro-
vski. che si era sollevata, lo 
scorso anno, l'indignazione 
della critica conservatrice. 
impegnata a difendere le an
tiche regole dello stile Bol-
scioi. Privati delle amate cu
pole del Cremlino, delle vesti 
gemmate, delle croci a sei 
punte, i tradizionalisti si era
no scagliati contro il più in
telligente e il più aperto tra i 
registi rus->i. E non hanno 
compreso (neppure Arba=ino 
che in questa squallida com
pagnia non a\rebbe do\uto 
trovarsi) quanto la conce/io 
ne «.'sacrale» di Luihimov-
Borovski corrispondesse alla 
severa concentrazione della 

Una scena del « Boris Godunov » di Mussorgski 

tragedia mussorgskiana. spo
gliata anch'essa dai superflui 
abbellimenti della revisione di 
Rimski-Korsakov. 

Va da sé che la severità 
della concezione non esclude 
la fantasia. Al contrario. Ciò 
the sorprende, rivedendo ora 
questo Boris, è proprio la 
ricche/za di immagini di una 
reggia in cui v'è sempre 
qualcosa da scoprire. Vero è 
che ora vi è anche qualcosa 
di inedito perché Liubimov ha 
Genialmente approfittato della 
seconda occasione per rende
re a mora più funzionale la 
Si.-a concezione. 

Questa nasce all'interno 

stesso dell'opera, costruita — 
l'abbiamo dettò altre volte — 
come i cicli pittorici medioe
vali in cui ogni riquadro con
tiene .un fatto, un episodio 
del racconto. Da qui l'inven
zione. che ad apertura del 
sipario appare bellissima, di 
inquadrare * la drammatica 
istoria della vera calamità 
dello stato moscovita, dello 
zar Boris e di Griscia Otre-
piev » nella cornice della 
cronaca stesa dal monaco 
Pimen nel Monastero dei Mi
racoli. 

In questo quadro, tra il 
coro dei monaci che « leggo
no * l'antico scritto, ogni par

ticolare del racconto assume 
un eccezionale rilievo: la mi
nuziosa vestizione dello zar 
che, appena incoronato, cade 
sotto il peso delle insegne 
regali; la sua prigionia nei 
riquadri che serrano i perso
naggi e l'azione; l'incontro 
con l'innocente accanto alle 
lampade della basilica: la 
morte tra i velluti purpurei 

In questo modo, coerente e 
vario, il ritmo stupendo delle 
immagini segue quello del 
dramma di Pusckin e della 
musica di Mussorgski, in un 
linguaggio teatrale di-mirabi
le novità ed efficacia. Ed ec
co le sinistre apparizioni del 
traditore Shuiski e del gesui
ta tra i neri tendaggi (ombre 
del potere o del confessiona
le) ; ecco il « colore » delle si
tuazioni drammatiche riflesse 
nel volto della vergine, la 
nuvola di luce da cui esplo
de. nell'ultima scena, la rivol
ta popolare; ecco, infine, il 
pullulare dei simboli: taluni 
di immediata suggestione. 
come le corone rotanti nel 
delirio di Boris, altri legati 
al rituale russo (come le ve
sti bianche o nere del piccolo 
Dimitri ucciso e santificato) 
destinati a creare un clima 
più che a venire immediata
mente decifrati. Il risultato 
può apparire sconcertante, a 
prima vista, come tutte le 
proposte nuove; ma finisce 
per imporsi perchè corri
sponde alla concezione stessa 
di Mussorgski. tesa alla veri
tà drammatica oltre Tappa-

A Milano « Clacson, trombette e pernacchie » 

Non è Agnelli il rapito 
ma l'ingegno di Fo 
Un lavoro sul terrorismo che si trasforma in una esposizione acritica di con
fuse idee politiche - Pioggia di gags e di battute salvate dal «mestiere» - Letto 
un comunicato dei familiari dei detenuti di Trani - Civile dissenso del pubblico 

MILANO Avrei dovuto 

renza immediata. Questo 
Mussorgski. s'intende, della 
edizione scaligera, ricondotto 
alla sua autentica - lezione e 
realizzato da Abbado. dai 
cantanti . dal coro e dall'or
chestra. con una forza e un 
impegno che hanno del mira
coloso. 

Abbado. non occorre ripe
terlo, ne dà una visione addi
rittura travolgente; e con lui 
il coro di Gandolfi. superiore 
ad ogni elogio, e l'orchestra 

Gli interpreti, tra cui sol
tanto alcuni erano nuovi. 
hanno confermato gli esiti 
ammirati lo scorso anno: Ni
colai Ghiaurov ha ricreato il 
suo Boris sofferto e intenso. 
forse con qualche accento in 
più; al pari della bravissima 
Lucia Valentini Terrani in 
coppia con Michail - Svetlev 
(Grigori sin troppo tenorile); 
Paul Plishka ha detto con 
forza i racconti della cronaca 
di Pimen; Dimiter Petkov ha 
realizzato un Varlaam ga
gliardo e un tantino troppo 
verista assieme a Florindo 
Andreolli (Misail): i due in
glesi. Philip Pangridge e John 
Shirley-Quirk. sono nuova
mente emersi nelle vesti dei 
subdoli Shuiski e Rangoni 
tra la folla dei nobili e dei 
popolani di cui ricordiamo 
almeno Eleonora Jankovic 
(nutrice). Daphne Evangela-
tos e Alida Ferrarini (figli di 
Boris). Carlo Gaifa (innocen
te) e tutti gli altri. 

Rubens Tedeschi j 

scrivere una recensione, que
st'oggi. L'occasione era il nuo
vo spettacolo che Dario Fo e 
la sua compagnia presentano 
in questi giorni al cinema 
teatro Cristallo. Un testo. 
Clacson, trombette e pernac
chie, scritto dopo cinque an
ni in cui la musa di Fo ave
va taciuto. Con questo spi
rito sono andata a teatro; ma 
il corso della serata a cui ho 
partecipato, mi impone una 
riflessione t un approccio di
versi. 

Mi spiego: Clacson, trom
bette e pernacchie vuol es
sere un lavoro attorno al pro
blema del terrorismo, dei se
questri di persona, delle loro 
coperture politiche. Dove si 
immagina il tentato rapimen
to di Agnelli, per opera di un 
commando, la sua salvazione 
per merito di un operaio del
la Fiat che si trova lì per un 
appuntamento amoroso e che 
non l'ha riconosciuto perché 
Agnelli ha il volto devastato, 
la ricostruzione del suo viso 
con i connotati dell'operaio 
che l'ha coperto con la sua 
giacca e con il quale viene 
confuso. Il tutto in un sus
seguirsi di interventi di me
dici. di poliziotti, di giudici 
fino al complicatissimo scio
glimento finale. Uno spetta
colo a base di gags. di qui 
prò quo. una pochade all'in
terno di quel teatro di situa
zione che ormai da tempo 
Dario Fo predilige. 

Ma, paradossalmente, non 
è di questo che vogliamo, e 
dobbiamo per dovere di infor
mazione. scrivere. Perché 
questo Clacson, trombette e 
pernacchie finisce con l'es
sere in qualche modo solo 
ima copertura, un pretesto. 
Dario Fo e Franca Rame ne 
approfittano per parlare d'al
tro. per schierarsi su quel 
terreno sul quale si sono de
terminate oggi le più inquie
tanti lacerazioni della storia 
repubblicana. 

Dario Fo. del resto, l'ha 
dichiarato l'altra sera all'ini
zio dello spettacolo, espri
mendo chiaramente con un 
cappello-delucidazione l'atteg
giamento suo e del suo grup
po. Parla della recente libe
razione di D'Urso. racconta 
di come la sera precedente 
abbia recitato «con un'ango
scia incredibile >. Dice che il 
terrorismo è una «tragedia 
spaventosa e brutale». Ma 
non si ferma qui:- in sinto
nia con quell'universo che ha 
oscillato tra patteggiamento 
e comportamenti anche più 
oscuri, bolla il cosiddetto 
« partito della fermezza > co
me il « partito della morte >. 
Stigmatizza il black-out della 
stampa senza cogliere il sen
so profondo del rifiuto oppo
sto dai maggiori giornali ad 
essere una cassa di risonan
za dei terroristi. 

Non rinuncia alle predilet
te battute sarcastiche, né a fa
re del qualunquistico « colo
re ». dicendo che il giorno del
la liberazione del giudice ro
mano c'erano alcuni politici 
nel «Transatlantico» di Mon
tecitorio che avevano una 
« faccia da morti » perché si 
vedevano sottratta la possi
bilità di intorbidare le acque 
della politica italiana. 

« Crediamo di avere con
tribuito. poco, ma di averlo 
fatto — proclama — alla scon
fitta del partito della morte ». 
Sostiene che una tragedia (fa 
l'esempio del Filottete di So-

Dario Fo interprete di « Clacson, trombette • pernacchie » 

focle) può benissimo termina
re con la salvezza e non con 
la morte dell'eroe e conclude 
invitando gli spettatori a 
«divertirsi con intelligenza». 

Intanto Franca Rame chie
de a gran voce, a chi vuole, 
di andare al palco e di fir
mare una petizione per l'abo
lizione delle carceri speciali, 
o per la salvaguardia della 
salute dei detenuti in carce
re: alcuni lo fanno. 

Inizia poi lo spettacolo che, 
sotto un'apparenza 'diverten
te e divertita (e si ride e an
che molto) mena botte "da 
orbi a tutti indiscriminata
mente: dal generale Dalla 
Chiesa a Piccoli e Pannella. 
da Pecchioli a Agnelli, dai 
servizi segreti alla mafia, ai 
sindacati, ai terroristi pen
titi. alle BR. al PCI che ha 
scoperto l'anima popolare del
la DC, fino a Toni Negri. 
considerato come il cervel

letto (cioè il secondo cervel
lo) delle BR. da Leo Valiani 
al Presidente Pertini. 

Alcune lettere di Moro dal
la prigionia vengono usate 
nelle missive che l'Agnelli 
teatrale di Fo invia ai poten
ti. Tutto per arrivare al mes
saggio finale dello spettaco
lo: Moro è stato ucciso per
ché essendo prigioniero al 
potere non serviva più e che 
« il solo vero potere è quello 
economico: governo e istitu
zioni sono al suo servizio ». 

Una grande confusione, una 
grande pesantezza invade a 
poco a poco lo spettacolo che 
si trasforma mano a mano 
in un'esposizione acritica (con 
pretese didattiche) di alcune 
idee sulla nostra società e la 
crisi. .No. non è appannata 
la musa di Fo. né ha sonnec
chiato. E' confusa. 

Essa è diventata in qualche 
modo lo specchio degradato 

Tv di mezzo mondo 
si vedono a Venezia 
ROMA — La quarta edizione dell'INPUT, la rassegna-labora
torio internazionale di programmi televisivi, si svolgerà a Ve
nezia dal 22 al 29 marzo. Lo ha annunciato nel corso di una 
conferenza stampa Alvisa Zorzi, segretario del e Premio Ita
lia » • direttore della struttura e Attività culturali » della 
Rai, che organizza la manifestazione. 

Dopo la parentesi americana dello scorso anno, l'INPUT, 
nato a Milano nel 1978, quando fu inserito nella mostra-mercato 
del Mifed, torna dunque nel nostro paese, preceduto da un 
lungo lavoro di preparazione compiuto dagli ideatori della 
manifestazione (oltre alla Rai, la CPB e la PBS, le due reti 
pubbliche televisive degli Stati Uniti, la CBC canadese • la 
Fondazione Rockefeller). Saranno ventisei le nazioni che 
parteciperanno quest'anno alla rassegna, per un totale di 150-
160 programmi in vetrina (vi sono anche molti paesi dell'Eu
ropa orientale e altri, come Israele, compresi nella zona 
europea di diffusione). 

. Le novità di quest'anno è rappresentata dal Giappone che 
arriverà a Venezia con la NHK. Difficile conoscere fin d'ora 
che cosa conterranno i programmi. Zorzi ha accennato ad 
alcuni temi (reportage « in profondità » ed analisi di avveni
menti d'attualità, la storia e la TV, che riprende un dibattito 
affrontato all'ultimo Premio Italia, l'intrattenimento culturale). 
La più abbottonata di tutti sembra essere la Rai che è ancora 
in alto mare per le scelte da compiere (l'unica certezza * la 
ripresentazione del film televisivo di Michelangelo Antonioni, 
« Il mistero di Oberwarld ». 

Infine, tra le varie iniziative, ci sarà una « borsa » delle 
coproduzioni che vuole incrementare gli scambi (e gli acqui
sti) tra le varie TV pubbliche. 

di echi, di riflessioni, di una 
moralità pubblica a sua volta 
degradata, simbolo di urna 
coscienza civile intaccata. 

Insomma, malgrado abbia 
da tempo una conoscenza non 
settaria del suo teatro e mal
grado alcuni suoi spettacoli 
abbiano segnato la mia ge
nerazione. oggi non posso non 
sottolineare come all'interno 
della parabola politico cultu
rale sua e di Franca Rame si 
stia concretando una storia 
personale e politica che mi 
vede lontana da loro: in cer
to senso, contrapposta. E non 
posso proprio, oggi, limitar
mi a dire di quanto sia gran
de come attore, di come rie
sca a fare brillare di vina sua 
luce particolare anche la bat
tuta più scontata. 

Perché i problemi di cui. 
facendo leva sul comico e sul 
reale, lui ci parla, sono i can
cri reali di questo paese. E 
hanno un nome preciso: ter
rorismo. carceri speciali, la 
sicurezza dello Stato, corru
zione. delitti politici. Per 
questo non si ha il diritto di 
confondere. 

Viviamo in una società che 
(la denominazione non è nuo
va. ci deriva dal Sessantot
to) si usa definire come una 
« società dello spettacolo ». 
una società che si regge sul
la violenza dei mass-media. 
Anche Clacson, trombette « 
pernacchie appartiene a que
sta società... come ci appar
tiene la « scena finale » che 
abbiamo vissuto l'altra sera. 

Tre donne, rappresentanti 
dei familiari dei detenuti di 
Trani, vengono sul palcosce
nico chiamate da Franca Ra
me. Leggono un comunicato. 
ci raccontano le condizioni 
di vita, tragiche, dei loro con
giunti all'interno del carcere. 
C'è dell'angoscia nella loro 
voce, il pubblico è li seduto. 
gli hanno gelato l'applauso 
sulle mani. Solo una piccola 
parte di spettatori abbando
na inizialmente la sala. Gli 
altri restano. La lettura del 
comunicato si conclude con 
l'affermazione che « anche 
senza l'aiuto di giornalisti e 
medici democratici chiudere
mo la seconda Asinara di 
Trani ». 

Se c'era rimasto qualche 
dubbio, Dario Fo ce l'ha tol
to l'altra sera. Il teatro può 
fare sua la violenza della 
« società dello spettacolo ». 
Perché è violento avere por
tato lì. sul palcoscenico, tre 
donne (come non ricordare la 
figlia del giudice D'Urso tra
scinata alla televisione dai 
radicali?) visibilmente scos
se. con il pianto in gola. La 
violenza c'è stata anche nei 
riguardi del pubblico, che ha 
abbandonato in gran parte la 
sala in silenzio, cosa che a 
noi è parsa una manifesta
zione civilissima di dissenso 
che investiva il nocciolo stes
so di quella proposta di «spet
tacolo». 

C'è stata. In quel momento. 
la rottura tra pubblico e at
tore. Una rottura sottile. 
profonda. Per quanto ci ri
guarda altre sono le parole 
che avremmo voluto sentire 
da Fo. con etri avremmo vo
luto confrontarci. E del re
sto. questa era l'opinione 
espressa da alcuni, alla fi
ne dello spettacolo. Veramen
te viviamo in tempi oscuri, se 

j queste riflessioni le facciamo 
dopo una serata passata a 
teatro. 

M. Grazia Gregorl 

CINEMAPRD1E II film con Walter Matthau 

Che tenero book-maker, s'è 
preso in pegno una bambina 
E IO. MI GIOCO LA BAMBINA - Regata: 
Walter Bern>tein. Interpreti: Walter Mat 
thau, Juhe Andreics. Toni/ Citrtis. Lee Grant. 
Sara Stimami. Statunitense. Commed.a. 

Sembra un film degli anni ''.(• E" una 
commedia gioiosa, girata q.ia^i completameli 
te in interni, con colon tainu-nie finti da 
far pensare al bianco e mro. Comicità qua 
si completamente verbale. grande cura del 
la recitaz:one. e una -tona edificante am
bientata negli anni difficili della Grande De 
pressione. 

Il protagonista, dal gaio nome di Tristezza 
Jones (nell'originale. «Sorrovvfuv »; roba da 
poco comunque: il MIO segretario si chiama 
Angustia), e il proprietario di una sala-
corse di New York, un allibratore dalla scor
za ruvida e dal cuore di pastafrolla. Un 
giorno, uno -commettitore corretto a gioca
re sulla parola ah lascia come pegno la prò 
pria bambina, e parto alla disperata ricerca 
dei dieu dollari ne t e»an . Finirà noll'Hud 
son River. con una pietra al collo, e il nostro 
signore sarà costretto a UIUTM la fantini 
lina e. ovviamente ad affezionarsi a lei. Nel 
frattempo collabora alla me-s,i in opera di 
una bisca che si rivelerà un fiasco t-olos-
«ale. ne>ct a far v UH ere una (orsa a un 
cavallo piò h'nto di una lartaniga .. Potete 
ben capire che. a questo punto, gli manca 

solo di sposarsi: e infatti ci riesce, con la 
ricca signora proprietaria del cavallo. Insie
me, adotteranno la piccola, e vivranno fe-
I.ci e contenti. 

La trama, come vedete, è quella che è. 
Il regista. Walter Bernstein. un ex-sceneggia
tore proscritto ai tempi di McCarthy (da 
quell'esperienza trasse la trama del Presta
nome. da lui scritto per Martin Ritt). la di
rige con stile che potremmo definire « hol
lywoodiano classico. 

La piccola Sara Stimson. che ha un fac
cino delizioso e funziona perché tenuta a ba
da, riesce ad evitare ogni petulanza (pen
sare che lo stesso ruolo, in una precedente 
riduzione del romanzo di Damon Runyon da 
cui il film proviene, era stato affidato a Shir-
ley Tempie: in questo. Hollywood ha fatto 
progressi). Il mattatore è Walter Matthau. 
hurbero nella prima parte del film (« come 
possiamo tenere una bambina in sala cor
se?? ». gli chiede il suo segretario; «Quella 
non è una bambina, è un pegno», risponde 
lui). Accanto a Matthau sono bravi Julie An
drews. che riesce a non ricordarci di essere 
stata Mary Poppins. Tony Curtis. gangster 
che non riesce ad esswre cattivo, e I„eo Grant. 
noi breve ruolo di una d.mna-giudice. 

al. e. 
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• TV 1 
10.00 

11,35 
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1130 
13,30 
14,00 
14.30 
17,00 
17,05 
18.40 
19,20 

19.45 
20,00 
20,45 

22,00 

23.00 

FILM: « Totò e le donne P. regia di Steno e Monicelli, 
con Peppino De Filippo. Lea Padovani. 
AUOMOBILE E UOMINI (3. p.) 
MISTER MAN: « I l signor Neve». 
CHECK UP: in studio Luciano Lombardi. 
TELEGIORNALE 
MICHELE STROGOFF (replica della 12. p ) . 
SABATO SPORT. 
TG1-FLASH. 
3, 2, 1~ CONTATTO, di Sebastiano Romeo. 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA. 
« UN AMORE DI CONTRABBASSO » (8. episodio»: « Un 
agguato a sorpresa ». di R. Moore. 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO. 
TELEGIORNALE. 
PALCOSCENICO. Spettacolo con Milva di Antonello Fal-
qui e Michele Guardi (ultima trasmissione). 
« I FRATELLI KARAMAZOV » (2. p.). regia di Sandro 
Bolchi. con Carla Gravina. Umberto Orsini e Salvo Ran-
done. 
TELEGIORNALE. 

• TV 2 
10,00 UOMINI E IDEE DEL 900 (replica). 
11,00 IL GIUDICE, regia di Mario Ferrerò con Warner Ben-

tivegna. 
12.00 HAROLD LLOYD SHOW. 
1130 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY, di John Rear 

don: «Sammy e Mary». 
13.00 TG2 ORE TREDICI. 
13.30 TG2 • BELLA ITALIA: « ClttA. paesi, volti i cose da 

difendere ». 
14.00 DSE: SCUOLA APERTA: Settimanale di problemi edu 

cativi. 
14,30 «L'UOMO OMBRA» - Diretto da W S Van Dyke, con 

Myrna Lov. William Povvcll. Maureen O'Suìlivan. 
16,30 « IL BARATTOLO >, di S Jurgens t G. Verde. 

19,00 TG2-DRIBBLINO - Rotocalco sportivo del sabato. ; 
19.45 TELEGIORNALE. | 
20,40 DA QUI ALL'ETERNITÀ' - Regia di Buzz Kulifc. con , 

Natalie Wood. William Devane. Steve Railsback, Roy 
Thinnes (ultima puntata) . 

21,35 « FEMMINE FOLLI » - Breve ciclo dedicato a Erich Von 
Stroheim (1921). Con E. Von Stroheim e Maude George. 
(Al termine « L'uomo da odiare ». documentario sulla 
vita e le opere del grande cineasta tedesco-americano). 

«3£5.TG2^TANOTTE. 

DTV3 
15,00 KIM E CADILLAC: * Rock and ro'.l ». 
19.00 TG3. 
19,30 ARAGO X-O01. Disegni animati. 
19,35 IL POLLICE. A cura di Enzo Scotto Lavina. 
20.05 TUTTINSCENA. Di Folco Quilicì. 
20,40 IL DUETTO. Di Tomaso Sherman. con Patrizia De Cla

ra, Armando Dona, Remo Varisco. Laura Calvi. Mirel
la Falco (2. parte). 

21,35 LA PAROLA E L'IMMAGINE, a cura di Bruno Modugro. 
22.06 TG3. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.15: Western all'italiana: 18.25: Varietà - Brasil Pan-
delro; 19,05: Charlotte; 19,35: Puntosport: 19.45: Notiziario; 
20: Il buggzzum - Quiz; 20,35: Ti amo ancora - Film -Regia 
di W. S. Van Dyke II con Myrna Loy: 22,15: L'ispettore Bluey 
- Telefilm; 23.15: Notiziario; 23.25: L'uomo che venne dal 
Nord • Film - Regia di Peter Yale». 

• TV Capodistria 
ORE 16: Sci • Coppa del mondo; 17.15: Pallacanestro; 19.30: 
Alta pressione (Replica): 20,15 TG - Punto d'incontro; 20,30: 
Corbari - Film con Giuliano Gemma. Tina Aumont. Regia di 
Valentino Orsini; 22: TG - Tutto oggi; 22,10: La strada per 
Fort Alamo - Film con Ken Clark, Jany Clair. Regia di John 
Old; 23,20: Canalt 27, 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7; 8: 10; 
12; 13: 14; 15.15; 17; 21; 23. 
6: Segnale orario; 6.25-7,25: 
Per forza sabato; 7.15: Qui 
parla il Sud: speciale GR2 
per le popolazioni terremo
tate; 8,40: Iierì al Parla
mento; 9: Week-end; 10,30: 
Black-out; 10.50: Incentri mu
sicali del mio tipo eco O. 
Vanoni: 11.30: Cinecittà: 
12.03: I mostri; 12.30: Cab-
musical; 13,20: GR1 mondo 
motori; 13,30: Dal rock al 
rock; 14,03: A.A.A. cercasi; 
14,30: Ci siamo anche noi; 
15,03: Storie contro storie; 
15.30: Da Broadway a Hol
lywood; 16: Ladro!; 16,35: 
Noi come voi; 17.03: La frec
cia di Cupido; 17.20: Ribalta 
aperta; 17.35: Obiettivo Eu
ropa; 18-19.30: Globetrotter; 
18.45: GR1 sport: pallavolo ; 
19.30: Intervallo musicale: 
20: Dottore buenasera; 20.30: 
Cattivissimo; 21.03: Film mu
sica: 21.25: Autoradio; 22: 
Check-up per un Vip. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05; 
8.30; 7.30; 8.30; 9.30: 11,30;. 
12,30; 13,30. 16.30; 17.30; 18.25; 
18.40; 19.30: 22.30; 6^.08-6.35-
7.55-8.45: « Sabato e domeni
ca »; 8,24: GR2 sport: 9.05: 
• La camera rossa» da un 

romanzo di W. Scott (§.); 
9.32: Questa è buona; 10: 
Speciale GR2-Motori; 10.12: 
Le stanze; 11; Long playng 
hit; 12,10-14: Trasmissioni 
regionali; 12.45: Contatto ra
dio; 13.41: Sound track; 15,30: 
GR2 economia; 15.42: Hit 
parade: 16.37: Speciale GR2 
agricoltura; 17.02: Gli Inter
rogativi non finiscono mal; 
17.32: « I Guss ». di Anne Ca
prile: 19.15: Contrasto: le 
voci di D. Roussos e Alice; 
19,50: Il romanzo epistolare; 
21: « I concerti di Roma», 
dirige Jerzy Semkow. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8,45: 
7.28; 9,45; 11.45; 13,45; 15.15; 
18.45; 20,45; 23.55; 6: Quo
tidiana radiotre; 6.55-10.45: Il 
concerto del matt ino; 7.28: 
Prima pagina; 8.30: Folk 
concerto: 9.45: Succede in 
Italia: tempo e strade; 10: 
Il mondo dell'economia; 
10.35 Rassegne delle riviste 
culturali: 12: Antologìa di 
musica operistica: 13: Pome
riggio musicale; 15.18: Con
trosport: 15.30: Speciale un 
certo discorso: 17-19.15: Spa-
ziotre: 18.45: Quadrante in
temazionale: 20: Pranzo al
le otto: 21: La musica nella 
secessione (Vienna 1895 1915>; 
22,25: La costan?» e la ve
rità; 23 II jazz; 24, 


